POETICI COMPONIMENTI 

In occafione (P ifporfi 
ALLA PUBBLICA VENERAZIONE 
Nella Chiefa de'PP. Domenicani di Faenza 

UN QUADRO , CHE RAPPRESENTA 

S. VINCENZIO FERRERÒ 

In atto di Predicare i! Giudizio univerfale 
Pittura del cchbre Signore 

ARCANGELO R.ESANI 

DEDICATI 

Alt J//ufirifs. e Tfyverendtfs. ìsAonfi^. 

RAIMONDO 

DE'CONTI FERRETTI 

Arcivefcovo di Ravenna, e Principe. 




In Faenza , Per GiofefTantonio Archi Stampatore 
del S. lincio. (1717.) Con Lic. deSup. 
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HlfhOi e I(mo Signore. 




MMI venuto agevolmente 



fatto di raccogliere da diverfe parti alcuni 
leggiadri componimenti in applaufo al me- 
rito del Sig. Arcangelo Refani celebre Di- 
pintore, in congiuntura d'aver lui efpofto 
alla pubblica veduta la nuova Tavola rap- 
prefentantc S. Vincenzio Ferrerò in atto 
di predicare V univerfale Giudizio. E nel 

Aj ve- 
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vero debbo molto alla profpera, e favore- 
vol fortuna, mercè cui quefti rari, e pel- 
legrini Ingegni hanno così felicemente il 
mio defiderio compiuto , che nulla più . 
Reftavami ora di rinvenire un poflente 
Difenditore, che fapefle loro donar glo- 
ria, e immortalità: e certamente non vi 
voleva meno dell' autorevole Padrocinio di 
V.S. ILLUSTRISSIMA, la quale, oltre 
che di tanti pregi fornita , che fingolarmen- 
te la diftinguono nel Mondo cactolico, a 
maraviglia rifplende , ha quefto ancora di 
fovragrande , che non ifdegna alcun tribu- 
to d'ofTequio, comeche da pcrfona di lie- 
ve conto porto le fìa. Ma io non voglio 
qui riandare la lunga ferie de'fubJimi iuoi 
meriti, tra perche non fono baitevolmente 
a ciò atto, tra perche la ufata fua mode- 
Aia lo mi contraila: dirò folo in ifcorcio, 
che tutti que* pregi migliori, che fparfi , e 
divifi campeggiarono un tempo nell'anime 
illuitri de* fuoi Antenati, ora in Lei fola 
raccolti con dolce invidia s* ammirano . 
Cadetto rifleiTo , ilccome obbliga in gran 
parte ciafcuno a venerarla con pienezza di 
ofTequio, così pure ha fatto me ardimen- 
to ad offerirle sì picciol dono, il quale 

da 
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da per fé ftefTo non farebbe valevole a me- 
ritarli il gentiliflìmo fuo compatimento, fe- 
nonche egli è avvalorato dal merito di cosi 
degni (oggetti > e fingolarmente da quello 
del Sig. Refani, di cuiV.S. ILLUSTRIS- 
SIMA n'è parzialhTimo conofcitore e per 
tanti faggi, che deflo ha corti lafciato del 
valor fuo in diverfe opere degne del fuo 
dotto pennello, e per quelli, che dà alla 
giornata del fuo buon gufto, e fino difeer- 
nimento nella coltura delle lettere amene, 
coficche al pregio di celebre Dipintore 
ha egli faputo aggiugner V altro di ot- 
timo Poeta . A lui dunque V. S. IL- 
LUSTRISSIMA avendo riguardo degnifi 
di accettarne la offerta, con quella gentilez- 
za , e benignità , che a generofo Principe fi 
conviene: e quanto a me gradi fca , fenon 
altro, almeno quell'umile didimo rifpctto, 
eoa cui mi pregio cT cflere 

• ♦ 

Di V.S. IUma,e Riha 

Di Faenza a* 23. Dicembre 1713^ 

Utnilifs. Divotifs. ed Ohbììgatìfs. Servidori 
Francefcantonio Liverani. . 
A4 Al 



Al Leggitore. 

« 

TI fia noto, o Leggi tor cor- 
tefe,ladifpofizione de'prefen- 
ti Componimenti derivare dall' or- 
dine, con cui fono flati prefen- 
tati da loro Autori, né eflerfi a- 
vuto riguardo a precedenza veru- 
na. Che fe t'incontrerai ne ter- 
mini di Fato* Fortuna, Numi, 
e limili, donali a i foliti vezzi 
della Poefia, e non attribuirli a 
Cattolici fentimenti. Vivi felice. 



Del Sig. Marchcfe Leonido Maria 
Spada da Faenza « 



^^Ual da rocchio atterrito al cor nà pajfa 
Idea piena d'orrore , e di [pavento , 
Sicché tutto gelarfi il [angue Pfcnto. 
Intra le vene , ed ogni ardir mi \a[[aì 

Quella voce, che a i Rei V orgoglio abbaca 
Già mi fere V udito ; e già pavento 
U alto decreto , e il fulmine non lento 
Veggio piombar fit de l'infame maj[a. 

Ma come avvici , che il colpo non confume 
La turba rea , cui già tremante ? miro 
Star fi davanti al giufio irato Nume > 

Ab ben [corgo V errar ; da quello ufeiro 
Aureo pennello i vivi tratti , e il lume , 
Che il vero anche nel finto a gli occhj 



Del Sig. Aleflandro Borghi 
da Faenza. 



O Afcclti il giorno d'ira, o in carte efprejfo 
A ^ c ii a y *b perche mai d y alto orror piena 
Non ho /' Alma , e perche mi fcuoto appena ? 
Tra /* orecchio , ed il cor qual muro è me fio ? 

Ma oh come al vivo il veggio or pinto y e in ejjb 
La tragica mi f afprc ultima (cenai 
Ahi! che il gèl jeende al cor di vena in vena , 
E me tragge il timor fuor di me ftejfo. 

Ecco già mugge il Qiel ; la roca tromba 
Odo; il Giudice veggio , ab non più tanto 
Tardo a V ire y anzi afcolto il fiero: andate. 

Or che tal voce fui mio cor rimbomba y 

Refan , con doppio pregio , e doppio vanto 
In me falute , ed in voi gloria oprate . ' • 

Sé* 
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Del Sig. Conte Vincenzio Mafini 

da Cefena. 



S Aggio ììluflre Pittor, che in tela efpreffo 
Hai quel tremendo memoravi] giorno , 
Jn cui , cìnta del fral fuo manto ifleffo , 
Farà ogn' Alma nel Mondo indi ritorno. 

Oh come impallidì/co y oh come oppreffo 
Rcjlo y qualar giro le luci intorno ! 
Che quinci è ver, che al fuo Signore apprejfo 
Il giufio ? veggio , e d> alta gloria adorno . 

Ma quindi poscia disperato y e fero 

Ambe le mani il reo fi morde , e freme > 
Indi piomba nel regno atro di Morte . 

E co Vane sì avvivi il tuo penfiero } 

Che non v'ha chi fél vegga , e mefloinfieme 
Poi non fofpiri di fua dubbia forte . 



/ 



Del Sig. Dott. Girolamo Baruifaldi 

da Ferrara. 



Che farà quel dì , che giù cadranno 
Le flette , e pan Sanguigni l duo Pianeti , 
E la Tromba udiraffi , e i mefii , e i lieti 
Volti riforti a la gran Valle andranno ì 

Se d'un freddo timor gelar mi fanno 
Sol le fembianze in color morti , e queti y 
E le mute parole de' Profeti, 
Che di VINCENZIO fu le labbra flanno ? 

E Tu, che in Tela il pingi , e come} e quando? 
E da qual viva immago il ritraefli , 
La futura vendetta penetrando? 

Or temo al par vicin ciò , che pingefli , 
Di ciò y che da lontan vo ripensando : 
Ambo i giorni fon veri, ambo funefti. 




Vcg* 
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Deh Sig. Dott. Gìambatifta Zap- 
pata da Comacchio. 



Bggìb il gran Nume in luminoso Trono , 
E feco al fianco il fuo furor confate , 
Seco de l'ire fue difcende il forte 
Stuol per le vie del fulmine , e del tuono . 

E afcolto intorno il rauco orribil fuono > 
Che /chiuder fa le adamantine porte , 
Ond 1 efeon V Alme , che il fentier di Morte 
Cor fero, e lafciar vita in abbandono. 

O qual terrori o qual rr? aggi accio > e tremo 
Jn lui mirar , che grida: ecco s* apprefta 
Il dì fatai del gran Giudizio eftrcm! 

Che fe manca lo fpirto y e in fuo contetto 
S' inganna il Jenfo , o gran Reftni , è qucjla 
Noflra condizion, non tuo difetto. 

Vin* 



Del Sig. Ab. Antonmaria Salvini 
da Firenze. 



"Vincenzio a vìncer duri e ferrei cori 

Tuona , e fulmina ognor con ferrea voce ; 
Ma più allor , che 7 gran Giudice la Croce 
Il Monde a giudicar trarranne fuori. 

a 

Prima verfo gli Eletti i fuói favori 
Donerà lieto; e in volto poi feroce 
Provar farà ne la Tartarea foce 
j41 manco gregge i giufli fuoi furori . 

// FERRERÒ, che predica tempejle 
Del Mondo ruinantc , e*l Divin [degno 
Dipigniy o faggio y colla man celefle . 

Quello del tuo pennel Tema è ben degno: 
Perche la meraviglia qui s 9 arrefle , 
Un Eroe pkn di Dio ti fefti fegno . 



Del Sig. Dott. Ruggero Cafbì 
da Ravenna . 



I O veggio il gran FERRERÒ , io veggio il forte 
Almo Orator divino; ecco la Tromba 
& Angiol s y accofla a* labbri, # già rimbomba 
Il fuori , davanti a cui fgombra la Morte : 

Veggio fui Trono un Dio , che freme : e forti , 
È tempo ecco fen van di Tomba in Tomba 
Pallidi , e f morti : o quanta ira mai piomba 
Su gli Empi , cinti già d 7 afpre ritorte ! 

Io veggio il gran FERRERÒ, e Podo ancora 
Tua mercè , mio Refani ; egli dal Cielo 
T applaude, e la cbiar* opra addita , e onora; 

Né* tuoi colori, ci dice , ecco cW io celo 
Il mio f pi rio immortale , e ad ora ad ora 
Contro de* Rei fiammeggierò di zelo. 



Del P. Lct. Bonifacio Collina 
Camaldolefe da Bologna. 



I O veggo pur, che per difdegno [pira 
La fronte, il guardo, e 7 formidabil volto; 
Vegg* tutto il furore in efo decotto , 
Che può Clemenza aver eonverfa in ira. 

* ■ 

CU Angioli veggo al cenno fuo la dira 
Tromba accofiarfi al labbro , e 7 fuon n* afeoJto . 
Ahi che r ardir di più mirar m'è tolto! 
Ahi cV alto orror quel volto al core infpira! 

Pur fo, che 1* Arte a Lui formar fi accinfe ; 
Ma vivo è sì , che guerra al penfier move 
L fenfo , e giura ver ciò , cb y ella finfe . 

JB dove , Arca ngel mio , le altere , e nove 
Forme traefii , che tua man dipinfe ì 
Certo in C tei ti fur mojlrc > e non altrove. 



Del P. Carlo Maria Pepoli 



Che la Lu»a y e'I Sole , a che di fangm 
Non tingonfi? nel Judo a che non piomba 
Ogn' aflro? e la finale orrenda tromba 
Non ? ode ancori natura ancor non l angue? 

Io veggio pur meflo tremante ef angue 
Stuol di ri forti abbandonar la tomba > 
£ ove l'ira Divina alto rimbomba 
Girne , come a l'incanto il gelidi angue. 

• 

Ond'irto i crini , e sbigottito e bianco 
Vo tra le genti; e veggio , o veder pormi 
Farfi d'atri portenti ombro} o il giorno. 

Così [copri , c Refani , orrida , ed anco f 
Viva P immago di quel di , che intorno 
L'alto [pavento del Giudizio apparmi. 



Cappuccino da Cefena . 




« 



Del Sig. Ab. Gafparo Cotta da 
Caftel Bolognefe. 



I O veggo , io veggo il final giorno , e Hgiufio 
Monarca eterno al tremendo atto accinto 
Scender dal Polo , e in Sede eccelfa auguro 
Pofarfi, d'ira il volto fparfo, e tinto. . 

Ma éP onde è mai , che movo aff aggio y e gujlo 
Piacere in quel , cut fieri nembi han cinto y 
Divin [guardo; e pur io di colpe onttflo 
Cader dove a d' alto [pavento eflinto? 

Ah y V opra è tua , Refan : le tele bai [parte 
Tu di portenti , e in sì gentil colore 
L'orrenda immago e[preffa a parte a parte y 

Che , i mei falli obbliando , c il [uo furore , 
SoP attonito ef clamo: o nobiV Arte , . 
Arte, the può far bello anche f orrore ! 

$e 



Del Medefimo. 



Se là, Refan, ve' il gran FERRER minaccia 

Su vcftre tele il dì final, s y arre fi a 

V empio 9 accoglie per gli occhi afpra y e moie fi a 

Punta nel feno, e trarla in van procaccia. 

Quindi è , che meflo y e Sbigottito in faccia 
Forte y e } qual per antica atra fere firn 
Belva y nel fianco a cui flride /* infefla 
Canna letaly fremendo oltre fi caccia. 

Ma fugga puYy che ? effa men non languc 
Per ir più lunge , anzi il dolor più forte 
Faffi y e il fuol tinge ognor del proprio f angue , 

Trarrà sì ci feto , ovunque il piè lo porte , 
Ne l* Almaìmpreffo y e nel fembiante e f angue % 
Il gran pewfier de laftral fua forte. 

r 



Verbenio Arcade di Roma. 




mira del Re fan /' opra eccellente • 
JSTco vedi, e in VINCENZIO odi il fa 
Giudizio tremendismo finale , - 
Tanto è vivo il color , tanto eloquente . 

Qui non parvi di udir , ma già fi fente 
jDe V Angelica Tromba il fuon ferale y 
Che a V alto ineforabil Tribunale 
Chiama quafi con Voce onnipotente. 



Fu miracolo al Mondo , e al Tebro in riva 
Il Giudizio y che un Angelo vi tinfc 
Col colore del vero, ed Arte viva. 

Ma quivi l* Arte , e V Angelo fi vinfe 
Da colore y che parla , e il vero avviva < 
Se m Arcangelo fu> che qui dipinfe . 



I L 
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